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Il Senatur: «La Lega corre da sola, poi se il Cavaliere ci dà quello che chiediamo può esserci un dopo insieme»

Berlusconi torna a corteggiare Bossi
e mette in campo i suoi mediatori
Contatti per accordi di desistenza in caso di elezioni anticipate

MILANO. Questa fase della crisi poli-
ticasembraassegnareaUmbertoBos-
siunsolo ruolo:quellodelpanchina-
ro.Asuomodo,ilSenaturconfermae
accetta la parte, chiamandosi fuori
dalla partita: «Macchè crisi di gover-
no, è il solito teatrino della politica
italiana, roba già vista. Noi non c’en-
triamo nulla con la decomposizione
del sistema italiano. Noi tiriamo di-
ritti per la nostra strada che porta alle
elezionipadanedel26ottobre.LaPa-
dania è il nuovo, tutto il restoè il vec-
chiomarciume...».

Eppure c’è chi vorrebbe convince-
re Bossi ad alzarsi daquella irrequieta
panchina e a buttarsi anzitempo nel-
lamischia:«Perchènontentarequal-
cosa di serio nei confronti della Le-
ga»? La domanda, fintamente retori-
ca, se l’è posta pubblicamente Silvio
Berlusconi, parlando l’altra sera da-
vanti a un’assemblea di Forza Italia.
Insomma il Cavaliere muore dalla
voglia di riallacciare unrapporto con
quell’alleato che gli consentì di vin-
cere nel 1994 e conquistare Palazzo
Chigi. Voglia che in queste ore deve
essereaumentatad’intensitàdavanti
allo spettrodelvotoanticipato.Dun-
que l’appello, non ancora aperta-
mente esplicitato, al leader del Car-
roccio potrebbe suonare pressappo-
cocosì:«Bossialzatiecamminaanco-
raconnoi...».

Per la verità la manovradi riavvici-

namento è in corso da un pezzo. Pur
nella fittiziadistinzionefra«ilcattivo
secessionista Bossi» e «i buoni leghi-
sti», in particolare i veneti, i rapporti
si sono ufficialmente riallacciati nel-
la fase preparatoria dell’imminente
voto amministrativo. Polo e Lega
uniti hanno fatto saltare la Giunta
provinciale di Vicenza. Di qui è nata
l’ipotesi di alleanze più vaste per la
conquista dei comuni, Venezia in
primis. Ipotesi che però è rimasta ta-
le, poichè Bossi, una volta ottenuto
quanto chiedeva per Vicenza, si è af-
frettato a dichiarare che «un suo per-
sonale sondaggio aveva rilevato che
la maggioranza della base leghista
mal avrebbe sopportato l’idea di ac-
cordigeneralizzati».Eperchètuttica-
pisserol’antifona,ilSenatursièscate-
nato in brutali esercizi di secessioni-
smo, fino alle ben note sparate con-
tro il Tricolore, controquellabandie-
ra italiana che compare vistosamen-
te sui simboli di Forza Italia e di An.
Conclusione: la Lega affronterà an-
cora una volta da sola la battaglia
elettorale amministrativa: così a Ve-
nezia come dalle altre parti. Non so-
lo, Bossi ha anche continuato ariver-
sare contro Berlusconi massicce dosi
di sarcasmo, indicandolocome«l’in-
ciucista number one, accodato all’e-
sercito di Franceschiello guidato da
D’Alema». Un giudizio che il Senatur
non ha cambiato neppure in queste

ore: «Per me - ha ripetuto giusto ieri -
tutta questa manfrina della crisi di
governoèunabellascusaperconsen-
tireaBerlusconidientrarenelgiocoe
appoggiare in qualche modo l’esecu-
tivo».

Allo stato delle cose ce ne sarebbe
d’avanzo per considerare semplice-
mente impossibileunariedizionedel
matrimonio Polo-Lega. Eppure Ber-
lusconi, anche se non proprio in pri-
ma persona, mostra di non voler ri-
nunciare all’impresa. I corteggiatori
polisti assumono così altre sembian-
ze: quella del direttore del «Giorna-
le», Vittorio Feltri, che firma sul quo-
tidiano della famiglia Berlusconi un
pirotecnico editoriale in cui afferma
di essere diventato secessionista;
quella del direttore di «Studio aper-
to» (Italia 1), Paolo Liguori, che offre
generosi spazi televisivi agli inter-
venti leghisti; quella del presidente
della Giunta regionale veneta, Gian-
carlo Galan (Fi), che va all’assalto di
Scalfaro, «invitato a non farsi vedere
inVeneto»;quelladelpresidentedel-
laGiuntaregionalelombarda,Rober-
to Formigoni (Cdu), che si fa avanti
con una proposta di referendum sul-
l’autodeterminazione di iniziativa
regionale. Il passo di quest’ultimo,
suggerito e pilotato dall’ex ideologo
delCarroccio,GianfrancoMiglio,su-
scita un qualche interesse in casa Le-
ga. Roberto Maroni si è anche visto

con Formigoni. L’incontro risale a
qualche giorno fa. I risultati concreti
sono ignoti, tuttavia non devono es-
sere stati tali da scombinare le strate-
gie leghiste. «In caso di elezioni poli-
ticheanticipate -varipetendolostes-
so Maroni, in perfetta sintonia con
Bossi - la Lega si batterà da sola...Noi
noncicrediamo,masedavverosivo-
tasse a novembre trasformeremmo
tutto quanto in un vero e proprio re-
ferendum pro Padania...Non vedo
perchè dovremmobuttareviaunasi-
mile occasione per guadagnare con-
sensi».

Ed proprio questo che più teme
Berlusconi: laLegaattestatasullabar-
ricata padana porterebbe via voti so-
prattuttoalPolo.Bossiconfermaspa-
valdo: «Il Nord è con noi...I miei son-
daggi ci danno vicini al 15 per cen-
to...».EaForzaItaliaealleaticoncede
«successi al Sud». È quanto basta per
far tentareagliambientiberlusconia-
ni il gioco dell’ultima carta: caro Bos-
si, non facciamoci la guerra maricor-
riamo alla desistenza...E dopo si ve-
drà. Naturalmente sul «dopo», Bossi
non si tira mai indietro: «Intanto la
Lega va al voto da sola - poi se Berlu-
sconi ci dà quello che chiediamo un
dopo insieme può anche esserci...Io
sonosempreprontoatrattarepurchè
siparlidicoseconcrete».

Carlo Brambilla

MILANO.Mentre Berlusconi sfoglia la margherita della crisi,
corteggiando Bossi per convincerlo a un impegno comune nel
caso di voto anticipato, in casa Lega si ostenta il massimo
d’indifferenza per il «teatrino romano». Maroni conferma: «A
noi importano solo le elezioni padane del 26 ottobre». La
macchina organizzativa leghista è sotto pressione: «È tutto
pronto - annuncia il premier dell’autoproclamato governo
padano - e le liste sono state depositate nei gazebo allestiti nei
capoluoghi della Padania...Si va da un minimo di 3 a un
massimo di 8 a seconda delle province». Le liste verranno
esposti nel palazzo del governo padano a Venezia. Fra questi ci
sarà la Lista Pannella che per l’occasione depositerà il suo
nuovo simbolo: immutato nella parte superiore (logo pacifista
e dicitura «Lista Pannella» su sfondo arancio), presenta invece
nella parte inferiore l’inedita scritta «antiproibizionista e
referendaria», una rosa nel pugno, scontornata, e una foglia di
cannabis. Il logo pannelliano andrà a far compagnia ai simboli
di Gnutti, di Formentini, degli anarcocapitalisti, degli
immigrati padani, dei neoambientalisti di Boso, dei comunisti
padani, dei cattolici padani...Il leader radicale proprio ieri si è
detto «entusiasta di partecipare a questa iniziativa politica
esemplare...Perchè queste elezioni padane sono più legali e
concrete di quelle promosse da un regime che è peggio che
fascista e in cui tutti sono fuorilegge». La Lega continua a
gridare al «boicottaggio romano» e se la prende con l’Anci che
avrebbe ordinato ai sindaci di non concedere spazi pubblici.

Tutto pronto per voto padano
anche l’«entusiasta» Pannella

L’ex dc: «Voterò la Finanziaria». Polemica con D’Onofrio: «Rivendico libertà di pensiero»

Fumagalli Carulli lascia il Polo per Dini
«Se si spostassero altri 34 parlamentari...»
La senatrice del Ccd annuncia che domani scioglierà la riserva, ma intanto fa appello ai moderati di centro-
destra: se si rafforzasse l’area centrista dell’Ulivo si potrebbero neutralizzare i ricatti di Rifondazione.

ROMA. Non esiste più la Democra-
ziacristiana.Eppureil fantasmadel-
la balena bianca continua a navi-
gare sotto costa in questo mare
della politica in cui non sembra-
no mancare spiragli perché il vec-
chio cetaceo possa tornare a nuo-
vo vigore. Lo evoca Ferdinando
Casini nel corso del suo interven-
to al convegno caprese degli in-
dustriali quando esclama «avete
sbagliato a non dare ascolto alla
proposta della Dc», inciampando
in un lapsus che a Freud sarebbe
piaciuto tanto. Ci riflette ormai
da un po‘ la senatrice Ombretta
Fumagalli Carulli che domani,
nel corso di una conferenza stam-
pa, potrebbe decidersi a trarre le
conseguenze del suo ormai palese
dissenso con la politica del suo
partito, quel Ccd, costola della
sunnominata Dc, e passare nelle
file di Rinnovamento Italiano.
Con lei nel partito di Dini sem-
brano pronti ad approdare anche
i senatori Augusto Cortelloni e
Doriano Di Benedetto, ambedue
eletti nelle fila di Forza Italia.
Non è esclusa una ulteriore new

entry che porterebbe la rappresen-
tanza di Rinnovemnto a dieci, il
numero minimo previsto dal re-
golamento per costituire un
gruppo a sè.

Ma per la senatrice Fumagalli
Carulli la decisione di passare al
fianco di Dini che, come detto,
non sarà resa nota prima di do-
mani e quindi - precisa lei - non
può essere data per acquisita, non
è tanto importante quanto le mo-
tivazioni politiche che ci sono al-
l’origine della sua decisione di
votare, comunque, la finanziaria
presentata dal governo Prodi.
«Una decisione presa in prece-
denza, che nasce dalla consape-
volezza che il cammino dell’Italia
non può essere arrestato proprio
ora. Il nostro paese deve entrare
in Europa».

Senatrice, allora da domani lei
entrerà in Rinnovamento Italia-
no?

«Moltidannolacosaperfatta.Ma
iosonoancorainfasediriflessionee
quindi solo domani scioglierò le
mieriserve».

Malasuaipoteticadecisioneda

qualeesigenzanasce?
«Innanzitutto credo che sia ne-

cessario dare più visibilità e più for-
za al centro. Poi credo che si debba
lavorare insieme perché l’Italia en-
tri in Europa. E, quindi, non osteg-
giare la Finanziaria. Io ho lanciato
un appello a tutti i moderati perché
la votassero poiché a mio avviso è
un prezzo accettabile da pagare per
non perdere l’appuntamento euro-
peo. Ovviamente si trattava di
un’affermazione a titolo personale.
Mi ha risposto D’Onofrio dicendo
chenonsenefacevanienteechechi
dice così si deve ritenere fuori dal
partito. Gli ho replicato che pensa-
vo, venendo noi da un partito de-
mocratico, esistesse ancora nelle
nostrefilalalibertàdipensiero».

È questo uno dei motivi per cui
da domani potrebbe essere uno
deisenatoridiRinnovamentoIta-
liano?

«Questo è certamente uno degli
argomenti forti. Se oggi ci fossero
trentaquattroparlamentarioggidel
Polo che si spostassero nell’area del
centro-sinistra, non dico l’Ulivo
perché Dini non è Ulivoma faparte

di quell’area di centro che appoggia
quella coalizione, si potrebbero
neutralizzare tutti i ricatti che at-
tualmente Rifondazione Comuni-
stapuòconsentirsi».

Lei, quindi, spera di trovare al-
triinterlocutori?

«Il mio è un appello ai moderati.
Chi ha orecchie intenda. Ovvia-
menteiononpossodisporrechedel
miovoto.Quindiilmiospostamen-
to può essere inteso come un mes-
saggio».

Gli eventuali parlamentari che
andassero ad aumentare ilnume-
ro dei centristi che appoggiano la
sinistra potrebbero essere consi-
derati il nucleo fondante di una
nuovaDc?

«QuelladellaDemocraziaCristia-
na è un’esperienza finita. Quello
che è importante è riuscire a costi-
tuire un grande centro, un centro
piùforte.Chepossaesserealternati-
vo alla sinistra come già accade in
molte democrazie europee, ad
esempio in Germania. Il passaggio
attuale non può già essere questo.
Ma quello di un centro che si allea
conl’UlivoperentrareinEuropa».

Il caso L’ex candidato: non mi danno fondi, considerano già persa la partita a Napoli

Pagliara si ritira, il Polo cerca ancora l’anti-Bassolino
Aveva già indicato il suo vice e la giunta, ma ieri l’architetto ha fatto macchina indietro e nel centrodestra acque di nuovo agitate.

Montanelli
«Bertinotti?
In manicomio»

Bertinotti? Da manicomio,
Prodi? Ottimista
inossidabile. La pagella è
di Indro Montanelli che a
Tmc News ha anche
previsto una vittoria del
presidente del Consiglio e
che la crisi si risolverà «per
stanchezza». «Se fossimo
in un paese normale - ha
detto Montanelli -
Bertinotti sarebbe in
manicomio, ma visto che
siamo in Italia,
probabilmente lo faranno
senatore a vita o
ministro». Quando a
Prodi: «La cosa che più mi
impressiona,
favorevolmente - ha
aggiunto - è l‘
inossidabilità e
l’ottimismo di Prodi, che
parla e si muove come se
la crisi non esistesse, la
ignora».

NAPOLI. Lo scontro fra Pagliara e
Bassolino è finito prima ancora di
cominciare.IlcandidatodelPoloie-
rimattina,conunanotainviataalle
agenzie di stampa ha reso noto che
ritira la propria candidatura. Moti-
vazione ufficiale, il mancato soste-
gnoeconomicoallasualottacontro
«il sindaco più popolare d’Europa»,
(testuale n.d.r.). Una decisione che
ha lasciato tutti di stucco, senza pa-
role e che apre una ferita all’interno
della coalizione berlusconiana do-
vegiàinAneinFis’eranoapertecre-
pe vistose con Michele Florino che
contestave (l’altro giorno) la candi-
datura dell’architetto «ex sociali-
sta», e Taradasc e Caccavale (parla-
mentari di Fi) che invece chiedono
il «commissariamento» della strut-
turadiForzaItaliaaNapoli.

NicolaPagliara, architetto,64an-
ni, aveva già indicato vicesindaco e
giunta,avevagià lanciatoproclami,
era stato costretto a chiedere scusaa
Vezio De Lucia per le affermazioni
rilasciate al momento dell’annun-
cio della sua candidatura, aveva sti-

lato un suo manifesto. Poi, a suo di-
re, gli sarebbe mancato il sostengo
economico della coalizione. Lo
«stanziamento» per affrontare Bas-
solino (ufficilamente 100 milioni)
sarebbe state del tutto insufficiente,
a dimostrazione della volontà del
Polo di fare una campagna elettora-
le «pro forma». L’ultima riunione
l’altra notte, chiusa alle prime luci
dell’alba, con ladecisione dinonal-
largare il «budget» perprepararsi al-
loscontroconilcentrosinistra.

Pagliara, sostengono i suoi «ami-
ci» avrebbe detto e ripetuto di voler
portare nella campagna elettorale
solo la sua esperienza di professore
universitario ed un «vestito nuo-
vo»,compratoper l’occasione.Ecco
perchè avrebbechiestounsostegno
alla coalizione, uno sforzo consi-
stente.

Al di là delle dichiarazioni di cir-
costanza (la sconfitta per il Polo è
cocente), negli ambienti della de-
stra si fa notare che un candidato a
sindaco a Napoli non ha bisogno di
tanti soldi, lacampagnaelettoralesi

gioca in tv. Insomma cento milioni
più la garanzia della presenza in cit-
tàdei leader,tutti,delladestra,pote-
vanoesseresufficientiadintrapren-
dereloscontro.

Pagliara non sapendo con chi
prendersela, ha citato un articolo
del «Corriere del mezzogiorno» in
cui il giornalista Antonio Fiore, ri-
cordava ai napoletani di come, lui e
tre sui colleghi nelle «vasche» pro-
gettate dall’architetto per la sede
centrale del Banco di Napoli, aves-
serogettatodei«capitoni».Fiore,al-
lora, era un giornalista de «Il Matti-
no» e quella «performance» non
trovò spazio nel giornale di via
Chiatamone. Ebbe però eco sulla
stampainternazionale.

«Consiglierei di non candidare
nessuno - sostiene Pagliara - magari
predisporrei una battaglia politica
per avere una forte rappresentanza
in consiglio comunale. Formare
una bella squadra per lavorare nella
massima assise cittadina». Ma que-
staaffermazionecozzacontrolaleg-
geelettorale(tuttelelistedevonoes-

sere collegate con un «candidato
sindaco») ed è perfettamente iden-
tica alla visione che la «triade» Di
Donato, Pomicino,Vitohannodel-
la imminente battaglia ammini-
strativaaNapoli.

Nello schieramento di centro si-
nistranessuncommento.Dallebat-
tute («è stato un fuoco di Pa-
glia...ra», «Pensavamo di vincere
per ko, ma non prima di aver co-
minciato a combattere») si passa al-
l’analisi seria e che vuole il Polo in
una crisi senza precedenti e non so-
lo perchè si tratta di affrontare il
«sindaco più popolare d’Europa».
In realtà la destra è ormai sempre
più immagine, a Napoli, dell’ex
pentapartito, schiavi delle stesse lo-
giche. Ieri l’ex presidente della Re-
pubblica,FrancescoCossiga,èsceso
in campo per appoggiare la candi-
daturadiLuigiCompagna,allatesta
dei moderati. Resta la domanda:
adesso Bassolino contro quale can-
didatodelPolodovracombattere?

Vito Faenza

Mussolini:
«La farsa
continua»

«È un modo di fare
approssimativo, farsesco»:
non solo è stato scelto in
ritardo, ma è stato scelto
anche un candidato
sbagliato, che si è ritirato. Il
peggio che possa
accadere», questo il
commento di Alessandra
Mussolini alla decisione di
Pagliara di rinunciare alla
candidatura a sindaco di
Napoli per il Polo. «Forza
Italia lo ha scelto certo non
noi. Ma se Berlusconi spera
di poter fare il bello e il
cattivo tempo con un
partito come An si sbaglia».


